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 “Il motore può essere potente quanto si vuole. 

Ma il volante deve restare nelle mani di chi apprende.” 

Emanuele Miele 

31/03/2026 

Questo volume non insegna a “farsi aiutare meglio” dalla macchina, né a farsi sostituire dall’IA. 

Insegna piuttosto a utilizzarla senza perdere il controllo del proprio processo di apprendimento. 

In un contesto in cui gli strumenti sono capaci di spiegare, simulare, correggere e persino 

persuadere con estrema fluidità, l’obiettivo non è delegare, ma restare attivi e consapevoli nello 

studio. 

Per questo il testo alterna riflessione teorica, indicazioni metodologiche e strumenti operativi, 

offrendo un percorso che aiuta a integrare l’IA nello studio senza rinunciare all’autonomia cognitiva. 
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Struttura del volume 

 

Il testo è organizzato come un ibrido intenzionale: 

parte narrativa, per dare orientamento epistemico e metodo; parte operativa, per tradurre quel metodo in 

procedure, prompt e protocolli d’uso. 

Sezione Funzione 

Parte I · Cornice 
Definisce il problema: IA, studio, delega cognitiva, 

illusione di competenza, fondamenti teorici. 

Parte II · Il metodo 

Organizza il percorso in fasi: analisi preliminare, 

studio autonomo, chiarimento, consolidamento, 

simulazione, esposizione. 

Parte III · Applicazione 
Mostra il metodo in azione attraverso il caso di 

Marco e il Break Even Point. 

Parte IV · Prompt e appendici 

Raccoglie i prompt ufficiali, ripuliti e impaginati 

per l’uso diretto, insieme alle cautele operative 

finali. 
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PARTE I · CORNICE 

 

Prefazione 

Negli ultimi anni l’Intelligenza Artificiale è entrata nello studio con una rapidità difficilmente paragonabile ad 

altre tecnologie educative. 

Non si è presentata come un oggetto da comprendere lentamente, ma come uno strumento già pronto a 

spiegare, riassumere, risolvere esercizi, simulare prove e produrre risposte plausibili con apparente 

competenza. 

Proprio questa immediatezza rende necessario un metodo. 

Quando uno strumento appare disponibile, fluido e convincente, la delega cognitiva non si manifesta come 

scelta dichiarata: si insinua come comodità. Lo studio rischia allora di trasformarsi in consumo di output; la 

comprensione in semplice familiarità; la preparazione in una sicurezza fragile che spesso si incrina nel 

momento in cui la prova richiede produzione autonoma. 

Il problema, dunque, non è anzitutto tecnologico è epistemico. 

Chi guida il processo di apprendimento? Lo studente o lo strumento? Questo volume nasce da tale domanda 

e propone una risposta rigorosa: 

 l’IA può diventare un acceleratore utile solo quando entra in un processo che resta governato dall’essere 

umano. 

Il principio cardine dell’intero impianto è semplice: l’IA non sostituisce lo studio; amplifica il metodo con cui 

si studia. Se il metodo è debole, amplifica la confusione. Se il metodo è forte, amplifica il feedback, il 

chiarimento e la capacità di correzione. 

Per questa ragione, il volume è costruito come un testo ibrido. Alla narrazione è affidato il compito di chiarire 

i rischi, gli equivoci e la logica del metodo. Al manuale operativo è affidato il compito di tradurre questa logica 

in procedure, prompt, vincoli e protocolli. La parte operativa non vale senza la parte narrativa; la parte 

narrativa resta astratta senza la parte operativa. 

Per questo il volume va letto come una progressione: prima la cornice che chiarisce il problema, poi il metodo 

che ordina le fasi, infine i prompt che rendono il metodo immediatamente applicabile. 

Idea centrale 

• prima lo studio, poi il chiarimento 

• prima il tentativo, poi il feedback 

• prima la simulazione, poi l’analisi 

 

 

Questo ordine non è una scelta espositiva. È la condizione che impedisce allo strumento di sostituirsi al 

lavoro cognitivo dello studente. 
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Capitolo 1 · Studiare con l’IA non è studiare da soli 

Studiare non significa ricevere informazioni, ma trasformarle in prestazione. Un esame chiede di ricostruire 

concetti, selezionare elementi rilevanti, applicare principi, ricordare sotto pressione, usare il linguaggio 

disciplinare e sostenere risposte senza appoggi immediati. In altre parole, richiede più del riconoscimento 

passivo. 

L’IA può assistere alcune di queste fasi, ma non coincide con nessuna di esse. Una spiegazione chiara non è 

ancora una comprensione posseduta; una soluzione ben scritta non è ancora una procedura interiorizzata; 

una risposta fluida non è ancora una competenza trasferibile. 

Pensare allo studio con l’IA come a una forma semplicemente più efficiente di ricerca è fuorviante. Un 

modello linguistico non è una biblioteca, non è un docente nel senso pieno del termine, non è un esaminatore 

affidabile per definizione. È più simile a un tutor rapido e adattabile che, però, non percepisce da sé il confine 

tra ciò che lo studente ha davvero compreso e ciò che gli appare solo plausibile. 

Responsabilità non delegabile 

• se la prova richiede produzione autonoma, il centro del processo resta umano 

• l’IA può accelerare diagnosi, chiarimenti e feedback 

• non può sostituire il tentativo personale senza svuotare l’apprendimento del suo passaggio 

decisivo 

Se il centro del processo resta umano, allora il punto decisivo non è se usare l’IA, ma quando usarla e 

con quale funzione. 

Capitolo 2 · Perché serve un metodo strutturato 

Senza metodo, l’uso dell’IA nello studio tende a produrre tre effetti ricorrenti: generalità, scorciatoie 

cognitive e falsa sicurezza. Le risposte generiche danno l’impressione di aver coperto l’argomento; le 

scorciatoie riducono l’attrito che farebbe emergere le lacune; la falsa sicurezza convince lo studente di essere 

pronto prima che lo sia davvero. 

Un metodo strutturato serve precisamente a impedire questo slittamento. Non per irrigidire lo studio, ma 

per assegnare a ogni fase un compito chiaro e un perimetro preciso. Se so in quale momento mi trovo, so 

anche che cosa posso chiedere all’IA e che cosa non devo ancora chiederle. 

Il metodo non dice soltanto che cosa fare; dice soprattutto quando farlo. Chiarire prima di aver studiato porta 

fuori traiettoria. Chiedere feedback prima di aver tentato nasconde il punto critico. Usare la modalità vocale 

prima di aver costruito una risposta minima per iscritto produce solo l’impressione di allenamento. 

Il metodo in una riga 

• Organizza -> Studia -> Chiarisci -> Consolida -> Simula -> Esponi  

 

Questa sequenza serve soprattutto a contrastare un errore molto comune: scambiare la sensazione di 

capire con la capacità di produrre davvero una risposta. 
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Capitolo 3 · L’illusione di competenza 

Succede spesso in modo quasi impercettibile: 

si legge una spiegazione chiara, la si riconosce come plausibile, e per questo la si sente già propria. 

Esiste un errore particolarmente insidioso nello studio: non riguarda ciò che non si sa, ma ciò che si crede di 

sapere. L’illusione di competenza nasce quando la mente scambia la familiarità per padronanza. 

Riconoscere una definizione, seguire una spiegazione lineare o individuare una risposta corretta tra più 

opzioni produce una sensazione di comprensione che non coincide ancora con la capacità di produrre quella 

comprensione in autonomia. 

Con l’IA il rischio aumenta. L’output è spesso più ordinato, coerente e convincente di quello che lo studente 

sarebbe in grado di costruire da solo. 

Ma la fluidità della risposta è una prestazione dello strumento, non una prova della competenza acquisita. 

L’esame, invece, misura quasi sempre l’altra faccia del problema: ricostruire un ragionamento da zero, 

applicare un principio in un contesto leggermente diverso, sostenere una risposta a voce senza appoggiarsi 

al testo appena letto. 

Se la fase produttiva è stata delegata, la familiarità non si trasforma in performance. 

 

Correzione strutturale 

• prima tentativo, poi analisi 

• prima esposizione all’errore, poi feedback 

• prima simulazione autonoma, poi correzione 

 

 

Per evitare questo scarto tra familiarità e padronanza non basta una cautela generica: serve una sequenza 

di lavoro che produca attrito, tentativo e verifica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
8 

 

 

 

 

Capitolo 4 · Perché il metodo funziona 

Sebbene il metodo nasca da una pratica concreta, la sua logica coincide con principi ben noti della psicologia 

dell’apprendimento e della didattica. 

Non è necessario conoscere tali riferimenti per applicarlo; è però utile capire perché la sequenza funziona. I 

riferimenti teorici richiamati in questa sezione confluiranno nella bibliografia finale del volume. 

Non si tratta di appesantire il metodo con una teoria esterna, ma di mostrare che la sua sequenza coincide 

con principi di apprendimento già ampiamente riconosciuti. 

Pratica deliberata 

Il miglioramento non dipende dalla semplice ripetizione, ma dalla correzione mirata di errori specifici con 

feedback immediato. Nel metodo, il tentativo personale precede l’intervento dell’IA proprio per rendere 

l’errore visibile e lavorabile. 

Apprendimento esperienziale 

L’apprendimento robusto alterna esperienza, riflessione, concettualizzazione e nuova prova. In questo 

impianto l’errore non è un incidente da rimuovere, ma un passaggio previsto del ciclo. 

Difficoltà desiderabili 

Le strategie che sembrano più faticose - richiamo attivo, esercizi senza aiuto, simulazioni realistiche - tendono 

a produrre memoria più stabile e prestazioni più affidabili. I vincoli del metodo sono difficoltà progettate, 

non rigidità ornamentali. 

Tutoraggio intelligente 

Molti sistemi tutoriali efficaci operano con un ciclo essenziale: tentativo, diagnosi, suggerimento, nuova 

prova. L’uso dell’IA in questo volume replica tale logica, ma entro vincoli di fonte e di ruolo. 

Source-grounding e cognitive forcing (ancoraggio alle fonti e vincoli di ragionamento) 

Ancorare l’IA al materiale ufficiale e impedire la soluzione pronta quando lo scopo è allenare il ragionamento 

trasforma la macchina da generatore di testo a strumento di diagnosi, controllo e verifica. 

 

Chiarita la logica, si può ora passare alla sua traduzione operativa: 

fasi distinte, ruolo corretto dell’IA e vincoli d’uso. 
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PARTE II · IL METODO 

 

Visione generale del metodo 

StudIAre organizza lo studio in fasi distinte, ognuna con un obiettivo specifico, una forma di lavoro autonoma 

e un ruolo preciso dell’IA. 

La forza del metodo non dipende da una singola piattaforma: dipende dalla qualità della sequenza. 

Fase Che cosa fai Ruolo corretto dell’IA 

1 
Delimiti prova, fonti, materiale, 

criteri. 

Controlla il perimetro, non 

sostituisce la fonte. 

2 
Studi da solo e trasformi i dubbi 

in domande. 

Chiarisce solo ciò che è emerso 

davvero. 

3 
Ti esponi all’errore: esercizi, 

quiz, risposte. 

Diagnostica il primo errore e ti 

rimette in traiettoria. 

4 
Simuli la prova in condizioni 

realistiche. 

Corregge dopo la prova e 

classifica gli errori. 

5 
Alleni l’orale come performance 

finale. 

Valuta struttura, chiarezza e 

linguaggio disciplinare. 

Questa sequenza resta valida anche senza strumenti generativi: organizzare il materiale, distinguere i dubbi, 

esporsi all’errore, simulare la prova e allenare l’orale sono buone pratiche in sé. 

In tutte le fasi vale lo stesso principio: l’IA può orientare, correggere e verificare, ma non deve mai sostituire 

il passaggio che rende visibile il lavoro dello studente. 

Cosa non fare 

• non chiedere all’IA di spiegare tutto prima di avere letto il materiale 

• non farti riscrivere una risposta aperta come se fosse tua 

• non correggere gli errori solo a intuito 

• non usare la modalità vocale come ripasso passivo 

• non confondere una chat lunga con un apprendimento profondo 
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Capitolo 5 · Fase 1 - Analisi preliminare 

La prima fase serve a definire il perimetro di lavoro prima ancora di aprire una chat. Qui si chiariscono il tipo 

di prova, il contesto, le fonti ufficiali, i criteri di valutazione e l’organizzazione del materiale. 

Un metodo serio comincia dal perimetro, non dalla risposta. 

Proprio qui avviene spesso il primo errore: aprire subito la chat e chiedere una spiegazione generale, invece 

di definire prima confini, fonti e criteri della prova. 

Checklist operativa 

• Che tipo di prova devo affrontare? orale, scritto, esercizi, quiz; se si tratta di un concorso, quali fasi prevede. 

• In quale contesto? scuola, università, concorso, formazione professionale. 

• Quali documenti hanno valore di fonte? capitoli, dispense, manuali, norme, prove precedenti. 

• Come separo teoria, esercizi, soluzioni ufficiali e materiali di ripasso? 

• Quali criteri di correzione userà il docente o la commissione? 

Errore da evitare 

• usare materiale non allineato al programma 

• mescolare in chat documenti eterogenei senza distinzione 

• trattare il modello come una fonte invece che come uno strumento 

 

 

 

PROMPT - Perimetro e controllo fonte 

Ho caricato i capitoli X e Y e una raccolta di esercizi. 

 

Prima di rispondere: 

1. Elenca i documenti che vedi. 

2. Riassumi gli argomenti coperti. 

3. Indica cosa NON è presente nel materiale. 

 

Elenca i documenti caricati e gli argomenti che contengono. 

Se qualcosa non è chiaro, indicalo. 

 

Se l’informazione non è nel materiale fornito, segnala che non la trovi e indica che 

stai andando “oltre il materiale” (extra/inferenza). 

Elenca gli argomenti presenti nel materiale senza aggiungere contenuti non 

esplicitamente presenti. 

Quando citi il materiale indica sempre pagina o sezione. 
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Capitolo 6 · Fase 2 - Studio autonomo e chiarimento guidato dei 

dubbi 

Lo studio autonomo viene prima per un motivo preciso: senza un primo contatto a frizione con il testo, non 

emergono lacune reali. In questa fase non si cerca perfezione, ma attrito. 

Si leggono i materiali, si segnano i passaggi opachi, si distingue fra ciò che non si ricorda e ciò che non si è 

compreso. 

L’IA entra soltanto dopo, come strumento di chiarimento mirato e verificabile. 

La domanda efficace non chiede una lezione generale: colloca un punto preciso del materiale, mostra il 

tentativo personale e chiede un intervento delimitato. 

Quando un prompt chiede di segnalare punti che possono generare confusione, quell’indicazione va 

trattata come ipotesi operativa solo se emerge dal materiale o dal lavoro già svolto in chat; altrimenti va 

distinta da ciò che è effettivamente supportato dalle fonti. 

Regola di fase 

• lo studio autonomo viene prima 

• i dubbi devono nascere dalla lettura reale del materiale 

• il chiarimento deve restare ancorato a un nodo preciso e a una fonte identificabile 

 

I prompt di questa fase funzionano solo se nascono da una lettura reale del materiale.  

Usati prima, rischiano di trasformare il chiarimento in sostituzione dello studio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PROMPT - Mappa concettuale sintetica 

Basandoti esclusivamente sul materiale caricato: 

1. elenca i concetti principali 

2. indica le relazioni tra i concetti 

3. segnala i concetti che spesso generano confusione negli studenti. 

 

Non spiegare tutto il capitolo: produci solo una struttura sintetica. 
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Qui la domanda efficace non chiede una lezione generale: 

isola un punto preciso che ha già generato attrito nella lettura o nel primo tentativo di spiegazione. 

 

PROMPT - Chiarimento guidato di un dubbio teorico 

Sto studiando questo capitolo per un esame universitario. 

Ho letto il testo e provato a rispondere a questa domanda 

in questo modo x, ma non mi è chiaro il passaggio y. 

 

Puoi spiegarmi solo questo punto facendo riferimento al 

materiale caricato e al mio tentativo. 

 

Vincoli: 

Rispondi in modalità rigorosamente procedurale. 

Attieniti esclusivamente al materiale fornito. 

(1) cita il passaggio del materiale che usi; 

(2) se non è nel materiale, dillo; 

(3) se stai inferendo, etichettalo come inferenza; 

(4) indica eventuali alternative o ambiguità; 

(5) fammi 1 domanda di controllo per verificare 

che io abbia capito. 

(6) Mantieni la risposta sintetica (max 8-10 righe) 

a meno che non chieda esplicitamente più dettaglio. 

Se non puoi rispettare uno dei vincoli indicati, 

segnala quale vincolo non è rispettabile e continua comunque la risposta. 

Capitolo 7 · Come scrivere un prompt efficace per studiare 

Un prompt efficace non è semplicemente “scritto bene”: è progettato bene. La sua qualità dipende dalla 

capacità di definire contesto, input, compito, formato dell’output, vincoli e comportamento da adottare 

quando manca un’informazione. 

• Contesto - materia, argomento, tipo di prova, livello. 

• Input - che cosa ho letto, scritto, provato, capito o non capito. 

• Task - una richiesta precisa e limitata. 

• Output - formato obbligatorio della risposta. 

• Guardrail - fonti, citazioni, limiti, divieti, etichette. 

• Failure mode - che cosa deve fare il modello se un vincolo non è rispettabile. 

 

 

Esempi di prompt scorretti 

• “Scrivimi la risposta perfetta (da memorizzare).” 

• “Risolvi questo esercizio al posto mio.” 
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PROMPT - Struttura modello per un prompt efficace 

Contesto: 

Sto preparando un esame universitario su questo capitolo. 

 

Input: 

Ho letto il testo e ho tentato questa risposta: [incolla il tentativo]. 

Il dubbio preciso è: [passaggio X]. 

 

Task: 

Chiarisci solo il nodo X. 

 

Output obbligatorio: 

1. diagnosi del mio tentativo 

2. spiegazione mirata 

3. passaggio del materiale usato 

4. una domanda finale di controllo 

 

Regole: 

- usa solo il materiale caricato o il mio testo 

- etichetta ogni affermazione come SUPPORTATA / INFERITA / NON PRESENTE 

- mantieni la risposta entro 8 righe, salvo mia richiesta diversa 

 

Failure mode: 

Se manca un input necessario o un vincolo non è rispettabile: 

1. indica esattamente cosa manca 

2. rispondi solo sulle parti supportate 

3. non completare le parti non supportate 

Best practice 

• una chat = un argomento o un ambito di studio 

• non mescolare capitoli, materie o prove diverse nella stessa conversazione 
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Capitolo 8 · Fase 3 - Primo tentativo personale e consolidamento 

attivo 

Da questo punto in poi il metodo smette di accompagnare soltanto la comprensione e comincia a misurare 

la capacità di produzione autonoma. 

Qui avviene la trasformazione cruciale: 

dalla comprensione alla competenza. Il criterio non è più “mi sembra chiaro”, ma “riesco a produrre”. 

 Lo studente prova a risolvere esercizi, affronta quiz, scrive risposte aperte, simula risposte orali. L’IA viene 

usata come tutor diagnostico, non come esecutore. 

Anche gli elaborati incompleti o sbagliati sono utili: fanno emergere lacune reali. Senza questa esposizione 

all’errore, il feedback resta generico e il metodo perde la sua funzione principale. 

 

Errore comune da evitare 

• usare subito l’IA per risolvere gli esercizi 

• correggere a intuito invece di fermare l’errore e leggerlo 

• chiedere la soluzione finale prima di aver chiuso il ciclo tentativo -> diagnosi -> nuovo tentativo 

Questo prompt va usato solo dopo un tentativo reale, anche incompleto. Il suo scopo non è ottenere la 
soluzione, ma rendere leggibile il primo errore che blocca il procedimento. 

Esercizi 

PROMPT - Esercizi: diagnosi del primo errore 

Ho provato a risolvere questo esercizio fino a questo punto: [incolla il tentativo]. 

 

Compito: 

1. verifica se il procedimento è coerente fino al punto in cui mi sono fermato 

2. individua il primo errore bloccante 

3. classifica l’errore come concettuale / procedurale / aritmetico 

4. indica quale principio devo ripassare 

 

Dammi solo: 

- stato del procedimento fin qui 

- primo errore bloccante 

- tipo di errore 

- principio da ripassare 

- una sola domanda guida 

- un micro-esercizio sullo stesso principio, senza soluzione 

 

Regole: 

- non completare l’esercizio 

- non anticipare il passaggio corretto successivo 

- usa solo il materiale caricato o il mio testo 

- etichetta ciò che non è esplicito come INFERITO 
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La simulazione è utile solo se sospende l’aiuto durante la prova. Per questo l’analisi deve venire dopo, 

quando il dato della prestazione è ormai emerso. 

 

Quiz 

PROMPT - Quiz sbagliato 

Ho sbagliato questa domanda: [incolla quiz, mia risposta, risposta corretta]. 

 

Analizza l’errore e fornisci: 

1. concetto o principio testato 

2. perché la risposta corretta è corretta 

3. perché la mia risposta era plausibile ma sbagliata 

4. classificazione dell’errore: 

 

- concettuale 

- lettura superficiale 

- errore mnemonico 

- confusione terminologica 

- distrattore plausibile 

 

5. una domanda simile, coerente solo con il materiale caricato 

 

Regole: 

- non uscire dal materiale 

- non creare domande che richiedano conoscenze non presenti 

- etichetta le deduzioni come INFERITE 

 

6. Una regola pratica per non ripetere lo stesso errore 

 

 

 

PROMPT - Esercizi: confronto con la soluzione corretta 

Questa è la mia seconda soluzione. 

Confrontala con la soluzione corretta. 

 

Output obbligatorio: 

1. differenze sostanziali 

2. errori concettuali 

3. errori procedurali 

4. omissioni 

5. impatto sul punteggio: basso / medio / alto 

 

Regole: 

- non riscrivere la mia soluzione 

- non fornire una nuova soluzione completa 

- non segnalare differenze puramente formali se il metodo è corretto 

- segnala solo le differenze che incidono davvero sul risultato o sul 

metodo 
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Studio teorico 

PROMPT - Studio teorico: chiarimento del nodo concettuale 

Sto studiando questo argomento per una prova [orale/scritta]. 

 

Il mio tentativo di spiegazione è questo: [incolla]. 

Il dubbio preciso è: [passaggio X]. 

 

Compito: 

- valuta il mio tentativo come corretto / parziale / errato 

- individua dove si rompe la comprensione 

- chiarisci solo quel punto 

 

Regole: 

- usa solo il materiale caricato o il mio testo 

- non riscrivere la mia risposta 

- etichetta le parti inferite 

 

Output obbligatorio: 

1. diagnosi del tentativo 

2. nodo concettuale 

3. spiegazione mirata 

4. passaggio del materiale usato 

5. una domanda finale di controllo 
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Domande aperte 

PROMPT - Valutazione di una risposta aperta 

Questa è la mia risposta a una domanda aperta: [incolla risposta]. 

 

Valutala usando esclusivamente questi 4 criteri: 

- accuratezza concettuale 

- completezza rispetto alla traccia 

- struttura argomentativa 

- linguaggio disciplinare 

 

Per ogni criterio dammi: 

- punteggio 0-5 

- un punto forte 

- una criticità principale 

 

Usa questa scala: 

0 = assente 

1 = molto debole 

2 = debole 

3 = sufficiente 

4 = buono 

5 = pienamente adeguato 

 

Poi indica: 

- gli elementi mancanti rispetto alla traccia 

- una sola priorità di miglioramento 

 

Regole: 

- non riscrivere la risposta 

- non completare le parti mancanti 

- se il materiale non basta per valutare, dichiaralo 
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Domande orali 

PROMPT - Domande orali 

Assumi il ruolo di esaminatore rigoroso. 

 

Protocollo: 

1. fammi una sola domanda iniziale su [argomento] 

2. aspetta la mia risposta 

3. fai una controdomanda sul punto più debole 

4. chiedi un esempio applicativo 

5. dopo ogni risposta valuta: 

 

- chiarezza 

- correttezza 

- struttura 

- linguaggio disciplinare 

 

Formato del feedback: 

- punteggio 0-5 per criterio 

- una nota di massimo 12 parole per criterio 

 

Regole: 

- non suggerire contenuti durante la risposta 

- non aiutarmi a completare una risposta incompleta 

- interrompi solo se esco dal focus; in quel caso scrivi: STOP - torna al punto 

- usa solo il materiale caricato 
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Capitolo 9 · Fase 4 - Simulazione delle prove 

La simulazione è una prova di verità. Riproduce il più possibile le condizioni reali: tempo limitato, nessun 

aiuto in corso d’opera, consegna completa. In questa fase l’IA non accompagna la prestazione; la segue.  

Entra dopo, come correttore e analista. 

Qualsiasi sostegno in tempo reale altera il dato che si vorrebbe misurare.  

Se la simulazione deve dire qualcosa di utile, deve assomigliare alla prova vera. 

Che cosa chiedere dopo la simulazione 

• classificare gli errori: concettuali, di lettura, mnemonici, da distrattore plausibile 

• individuare pattern ricorrenti, non solo errori isolati 

• stabilire un’area prioritaria di ripasso 

• formulare una sola domanda di verifica sulla debolezza principale 

 

Simulazione quiz 

PROMPT - Simulazione quiz 

Questi sono i miei risultati nella simulazione quiz svolta in tempo reale, 

senza correzioni in corso d’opera. 

 

Analizza solo le domande sbagliate. 

 

Per ogni domanda indica: 

1. tipo di errore: 

 

- concettuale 

- lettura della domanda 

- mnemonico 

- distrattore plausibile 

 

2. causa probabile 

3. concetto da ripassare 

 

Poi fornisci: 

- pattern ricorrenti 

- errore più frequente 

- errore che compromette di più il punteggio complessivo 

- una sola area prioritaria di ripasso 

- una sola domanda mirata di verifica 

 

Regole: 

- usa solo il materiale ufficiale 

- etichetta ogni affermazione come SUPPORTATA / INFERITA / NON PRESENTE 

- se il numero di errori è troppo piccolo per inferire pattern, dichiaralo 
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Simulazione esercizi 

PROMPT - Simulazione esercizi 

Ho simulato questo esercizio in tempo d’esame e lo riporto integralmente. 

 

Analizza il procedimento con questa struttura: 

 

1. Stato del procedimento fino al primo errore 

2. Primo errore concettuale bloccante 

3. Errori successivi derivati dal primo errore bloccante, se presenti 

4. Impatto formale sul punteggio 

5. Principio teorico da ripassare 

 

Regole: 

 

- non fornire la soluzione completa 

- non anticipare il passaggio corretto successivo 

- se il procedimento è corretto fino a un punto, dichiaralo 

esplicitamente 

- usa solo il materiale ufficiale o il mio testo 

 

 

Simulazione prova scritta 

PROMPT - Simulazione prova scritta 

Ho simulato una prova scritta in tempo d’esame, senza consultare 

appunti. 

 

Valuta queste risposte usando esclusivamente questi criteri: 

- correttezza concettuale 

- completezza rispetto alla traccia 

- struttura logica 

- linguaggio disciplinare 

 

Per ciascun criterio fornisci: 

- punteggio 0-5 

- una sola criticità principale 

- impatto della criticità: basso / medio / alto 

 

Poi indica: 

- il primo errore concettuale che incide davvero sul punteggio 

- una sola priorità di miglioramento per la prossima simulazione 

 

Regole: 

- non riscrivere la risposta 

- non completare parti mancanti 

- non compensare un criterio debole con uno forte 

- se fai inferenze, etichettale 

- segnala come OMMISSIONE ciò che la risposta non dice, senza 

inferirlo 

 



 
21 

 

Analisi complessiva della simulazione 

PROMPT - Analisi della simulazione 

Se la simulazione è avvenuta nella stessa chat, basta scrivere: 

«Analizza la simulazione che abbiamo appena svolto.» 

e digitare il prompt che segue. 

 

Se invece è in un’altra chat all’inizio del prompt si inserisce: 

«Riporto qui domande, risposte e risultati della simulazione» 

[inserirle] e digitare il prompt che segue. 

 

Prima di rispondere: 

 

1. analizza ogni item singolarmente 

2. classifica gli errori 

3. individua pattern ricorrenti 

4. separa concetti solidi da concetti fragili 

 

Output obbligatorio: 

 

A. Sintesi della performance 

B. Concetti solidi 

C. Concetti fragili 

D. Classificazione errori: 

 

- concettuale 

- interpretazione/lettura 

- mnemonico 

- distrattore plausibile 

 

E. Tre priorità di ripasso, ordinate 

 

Regole: 

 

- usa solo il materiale in chat e le risposte della simulazione 

- non introdurre contenuti esterni 

- se un pattern non è statisticamente solido, dichiaralo 

 

 

 

 

 

Dopo la simulazione scritta o strutturata resta un ultimo passaggio: verificare se il contenuto regge anche 

come esposizione, sotto pressione e senza appoggi immediati.  
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Capitolo 10 · Simulazione d’esame orale con modalità vocale 

avanzata 

La modalità vocale non serve a imparare i contenuti da zero. Serve a testare esposizione, struttura, gestione 

della pressione e tenuta del linguaggio disciplinare. 

Va usata quando lo studente è già in grado di costruire una risposta accettabile almeno per iscritto; solo allora 

l’orale diventa allenamento di performance e non ripasso travestito. 

Check rapido prima di iniziare 

• ho studiato l’argomento 

• ho chiarito i dubbi in chat testuale 

• so rispondere almeno per iscritto 

 

Che cosa allena davvero 

• fluidità dell’esposizione 

• chiarezza dell’apertura 

• struttura del discorso sotto interruzione 

• linguaggio disciplinare 

• gestione dell’ansia e delle controdomande 

Cosa non fare 

• usarla per farsi spiegare i contenuti 

• rispondere leggendo appunti 

• usarla senza aver studiato 

• trasformarla in una conversazione informale 

 

 

 

 

La voce non inaugura lo studio:  

lo mette alla prova quando il contenuto è già stato costruito e almeno minimamente stabilizzato! 
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PROMPT - Modalità vocale: avvio corretto 

Assumi il ruolo di esaminatore. 

 

Protocollo: 

- fammi una domanda alla volta 

- aspetta la mia risposta 

- poi dammi feedback su: 

1. chiarezza 

2. completezza 

3. linguaggio disciplinare 

 

- fai una controdomanda sul punto più fragile 

 

Regole: 

- non spiegare i contenuti al posto mio 

- non trasformare l’orale in conversazione informale 

- mantieni il focus sull’argomento indicato 

 

 

PROMPT - Avvio della simulazione orale 

Sto preparando un esame orale di diritto amministrativo. 

Livello: concorso pubblico. 

 

Assumi il ruolo di commissario. 

Protocollo: 

- fammi una domanda alla volta 

- attendi la mia risposta 

- interrompimi solo se esco dal focus 

- poi valuta: 

 

- chiarezza 

- completezza 

- linguaggio disciplinare 

 

- chiudi con una sola indicazione operativa di miglioramento 
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Struttura ideale della risposta orale 

1. Definizione / tesi 

Devi dire di cosa stai parlando, senza esempi e senza spiegare troppo. Frasi guida: “Con X si intende…”, “X 

è…”, “Il concetto di X riguarda…”. 

2. Spiegazione 

Devi dire come funziona o cosa comporta. Frasi guida: “Questo significa che…”, “In pratica comporta che…”, 

“Dal punto di vista teorico / pratico implica che…”. 

3. Esempio 

Devi rendere concreto solo ora, non prima. Frasi guida: “Un esempio è…”, “Un caso tipico è…”, “Si può vedere, 

ad esempio, quando…”. 

4. Chiusura 

Devi chiudere il ragionamento, non aggiungere cose nuove. Frasi guida: “In sintesi, X serve a…”, “In 

conclusione…”, “Possiamo quindi dire che…”. 

Frasi operative per non far divagare il discorso 

Comandi utili durante la simulazione 

• “Stop. Una frase.” 

• “Sintetizza in un punto.” 

• “Torna alla domanda.” 

• “Riprendo dal punto centrale.” 

• “Chiarisco solo questo punto.” 

• “Mi fermo qui.” 

• “Questo conclude la risposta.” 

• “Passiamo alla prossima domanda.” 
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PROMPT - Simulazione orale completa 

Assumi il ruolo di esaminatore rigoroso. 

 

Protocollo: 

- fammi una domanda alla volta 

- aspetta la mia risposta 

- valuta dopo ogni risposta: 

1. chiarezza 

2. completezza 

3. linguaggio disciplinare 

 

- fai una controdomanda sul punto più fragile 

- chiedi un esempio applicativo 

 

Regole: 

- non spiegare i contenuti al posto mio 

- non trasformare l’orale in conversazione informale 

- non aiutarmi a completare la risposta 

- mantieni il focus sull’argomento indicato 
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PARTE III · APPLICAZIONE 

Capitolo 11 – Un caso applicativo: Marco e il Break Even Point. 

Per vedere il metodo all’opera conviene osservarlo in una situazione concreta. Prendiamo il caso di Marco, 

studente universitario che prepara un esame di Economia Aziendale sull’analisi Costi-Volumi-Risultati. 

L’esame prevede quiz iniziali, esercizio numerico e orale finale. Il punto non è la disciplina specifica, ma la 

trasformazione del lavoro quando il metodo viene applicato con rigore 

Il caso serve proprio a mostrare questo: non una teoria aggiuntiva, ma la forma concreta che il metodo 

assume quando passa dalla pagina all’uso. 

1. Costruzione del perimetro 

Marco scarica il capitolo sul Break Even Point, raccoglie i quiz degli anni precedenti, recupera gli esercizi svolti 

dal docente e separa il blocco delle soluzioni ufficiali. Non apre subito una chat. Prima organizza cartelle, 

nomina i file, distingue teoria, esercizi e soluzioni. 

2. Studio autonomo e comparsa dei dubbi 

Leggendo il capitolo, Marco distingue tra ciò che non ricorda e ciò che non ha capito. Non ricorda, ad esempio, 

la formula della leva operativa; non capisce, invece, perché nel Break Even Point si usi il margine di 

contribuzione unitario e non il prezzo. Solo a questo punto usa l’IA per chiarire i passaggi non compresi. 

3. Primo tentativo ed errore visibile 

Marco affronta un esercizio numerico senza aiuti. Calcola il margine di contribuzione unitario correttamente, 

ma per il BEP divide i costi fissi per il prezzo unitario e ottiene 2.000 invece di 5.000. Qui il metodo mostra la 

sua utilità: Marco non corregge a intuito, non chiede la soluzione completa, si ferma e porta in chat il punto 

esatto dell’errore. 

4. Simulazione e priorità di ripasso 

Quando la base è più solida, Marco simula una prova completa in tempo reale: nuovi quiz, nuovo esercizio, 

nessun aiuto. Solo dopo carica esiti, risposte e materiale e chiede un’analisi classificata degli errori. Il risultato 

non è una correzione cosmetica, ma una lista ordinata di priorità. 

5. Rifinitura dell’orale 

Infine Marco attiva la modalità vocale. Alla prima risposta si accorge di partire da un esempio numerico invece 

che da una definizione chiara. Il feedback dell’IA gli segnala che la risposta è corretta ma male impostata. 

Corregge l’apertura, riorganizza la sequenza definizione -> spiegazione -> esempio -> chiusura, e l’esposizione 

diventa più robusta. 

Perché questo caso conta 

• mostra che l’IA diventa davvero utile solo dopo lo studio e dopo il tentativo 

• mostra che l’errore, quando viene fermato e letto bene, smette di essere frustrazione e diventa 

direzione 
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Capitolo 12 · Risultati ottenibili 

Apprendimento più controllabile 

Lo studente sa in quale fase si trova e perché sta usando la chat. Questo riduce la dispersione, evita richieste 

casuali e rende più facile tornare sul materiale con uno scopo preciso. 

Errori più visibili e più utili 

L’errore non è più un inciampo da rimuovere rapidamente, ma il punto da cui estrarre una diagnosi. In questo 

senso l’IA non serve soprattutto a spiegare: serve a rendere l’errore più leggibile, classificabile e correggibile. 

Autonomia e responsabilità 

Il metodo restituisce autorialità cognitiva. Le scelte, il tentativo, il controllo delle fonti e la direzione del lavoro 

restano allo studente. Lo strumento può essere molto potente, ma non smette di essere uno strumento. 

Il metodo è pensato per tutti i contesti in cui una prova finale richiede produzione autonoma. 

Cambiano i materiali, non la logica di fondo. 

Risulta particolarmente efficace quando il perimetro della prova è chiaro, le fonti sono identificabili e la 

prestazione richiede ricostruzione, applicazione, argomentazione o esposizione. 

I contesti possono cambiare molto tra loro. 

Ciò che resta invariato è la logica di fondo: prima esposizione autonoma al compito, poi chiarimento, 

diagnosi, simulazione e rifinitura. 

• scuola secondaria: studio teorico, interrogazioni, verifiche strutturate 

• università: esami misti con teoria, esercizi, quiz e orale 

• concorsi pubblici: preselettive, scritti, orali e simulazioni di commissione 

• formazione professionale: moduli tecnici, normative, procedure, casi applicativi 
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Capitolo 13 · Limiti operativi e cautele d’uso 
Il metodo non elimina i limiti dello strumento: li rende più governabili. Funziona bene quando le fonti sono 

definite, il perimetro della prova è chiaro e la prestazione finale richiede ricostruzione autonoma, 

applicazione o esposizione. 

Funziona meno bene quando il materiale è incompleto, contraddittorio o non caricabile, oppure quando la 

valutazione dipende in larga parte da prassi locali non documentate. 

Per questo, ogni output dell’IA va trattato come supporto operativo e non come fonte primaria. 

Se una spiegazione non è rintracciabile nel materiale, va dichiarata come inferenza; se una citazione non è 

verificabile, non va usata; se una correzione sembra plausibile ma non è controllabile, non deve diventare 

criterio di studio. 

Cautele minime 
• caricare solo i materiali necessari e pertinenti alla prova 

• verificare sempre pagine, sezioni, definizioni, formule e riferimenti normativi 

• non inserire dati personali o documenti sensibili se non strettamente indispensabili 

• distinguere con nettezza tra ciò che è supportato dal materiale, ciò che è inferito e ciò che non è presente 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
29 

 

PARTE IV · APPENDICI OPERATIVE 

 

Appendice A · Prompt operativi essenziali 

I prompt che seguono non sostituiscono il metodo. Lo rafforzano quando la fase giusta è già stata avviata. 

Usarli nel momento sbagliato significa perdere il vantaggio principale dell’intero impianto. 

 

Per questo vanno letti come strumenti di applicazione e non come scorciatoie autonome: senza fase, 

perimetro e tentativo, il prompt perde la sua funzione. 

 

Perimetro e controllo fonte 

Ho caricato i capitoli X e Y e una raccolta di esercizi. 

 

Prima di rispondere: 

1. Elenca i documenti che vedi. 

2. Riassumi gli argomenti coperti. 

3. Indica cosa NON è presente nel materiale. 

 

Elenca i documenti caricati e gli argomenti che contengono. 

Se qualcosa non è chiaro, indicalo. 

 

Se l’informazione non è nel materiale fornito, segnala che non la trovi e indica che 

stai andando “oltre il materiale” (extra/inferenza). 

Elenca gli argomenti presenti nel materiale senza aggiungere contenuti non 

esplicitamente presenti. 

Quando citi il materiale indica sempre pagina o sezione. 

 

Mappa concettuale sintetica 

Basandoti esclusivamente sul materiale caricato: 

1. elenca i concetti principali 

2. indica le relazioni tra i concetti 

3. segnala i concetti che spesso generano confusione negli studenti. 

 

Non spiegare tutto il capitolo: produci solo una struttura sintetica. 
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Chiarimento di un dubbio teorico 

Sto studiando questo capitolo per un esame universitario. 

Ho letto il testo e provato a rispondere a questa domanda 

in questo modo x, ma non mi è chiaro il passaggio y. 

 

Puoi spiegarmi solo questo punto facendo riferimento al 

materiale caricato e al mio tentativo. 

 

Vincoli: 

Rispondi in modalità rigorosamente procedurale. 

Attieniti esclusivamente al materiale fornito. 

(1) cita il passaggio del materiale che usi; 

(2) se non è nel materiale, dillo; 

(3) se stai inferendo, etichettalo come inferenza; 

(4) indica eventuali alternative o ambiguità; 

(5) fammi 1 domanda di controllo per verificare 

che io abbia capito. 

(6) Mantieni la risposta sintetica (max 8-10 righe) 

a meno che non chieda esplicitamente più dettaglio. 

Se non puoi rispettare uno dei vincoli indicati, 

segnala quale vincolo non è rispettabile e continua comunque 

la risposta. 

 

 

 

Primo errore concettuale in un esercizio 

Ho provato a risolvere questo esercizio fino a questo punto: [incolla il tentativo]. 

 

Compito: 

1. verifica se il procedimento è coerente fino al punto in cui mi sono fermato 

2. individua il primo errore bloccante 

3. classifica l’errore come concettuale / procedurale / aritmetico 

4. indica quale principio devo ripassare 

 

Dammi solo: 

- stato del procedimento fin qui 

- primo errore bloccante 

- tipo di errore 

- principio da ripassare 

- una sola domanda guida 

- un micro-esercizio sullo stesso principio, senza soluzione 

 

Regole: 

- non completare l’esercizio 

- non anticipare il passaggio corretto successivo 

- usa solo il materiale caricato o il mio testo 

- etichetta ciò che non è esplicito come INFERITO 
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Valutazione di una risposta aperta 

Questa è la mia risposta a una domanda aperta: [incolla risposta]. 

 

Valutala usando esclusivamente questi 4 criteri: 

- accuratezza concettuale 

- completezza rispetto alla traccia 

- struttura argomentativa 

- linguaggio disciplinare 

 

Per ogni criterio dammi: 

- punteggio 0-5 

- un punto forte 

- una criticità principale 

 

Usa questa scala: 

0 = assente 

1 = molto debole 

2 = debole 

3 = sufficiente 

4 = buono 

5 = pienamente adeguato 

 

Poi indica: 

 - gli elementi mancanti rispetto alla traccia 

 - una sola priorità di miglioramento 

 

Regole: non riscrivere la risposta, se il materiale non basta per valutare dichiaralo 

Analisi di un quiz sbagliato 

Ho sbagliato questa domanda: [incolla quiz, mia risposta, risposta corretta]. 

 

Analizza l’errore e fornisci: 

1. concetto o principio testato 

2. perché la risposta corretta è corretta 

3. perché la mia risposta era plausibile ma sbagliata 

4. classificazione dell’errore: 

 

- concettuale 

- lettura superficiale 

- errore mnemonico 

- confusione terminologica 

- distrattore plausibile 

 

5. una domanda simile, coerente solo con il materiale caricato 

 

Regole: 

- non uscire dal materiale 

- non creare domande che richiedano conoscenze non presenti 

- etichetta le deduzioni come INFERITE 

 

6. Una regola pratica per non ripetere lo stesso errore 
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Analisi post-simulazione 

Se la simulazione è avvenuta nella stessa chat, basta scrivere: 

«Analizza la simulazione che abbiamo appena svolto.» 

e digitare il prompt che segue. 

 

Se invece è in un’altra chat all’inizio del prompt si inserisce: 

«Riporto qui domande, risposte e risultati della simulazione» 

[inserirle] e digitare il prompt che segue. 

 

Prima di rispondere: 

 

1. analizza ogni item singolarmente 

2. classifica gli errori 

3. individua pattern ricorrenti 

4. separa concetti solidi da concetti fragili 

 

Output obbligatorio: 

 

A. Sintesi della performance 

B. Concetti solidi 

C. Concetti fragili 

D. Classificazione errori: 

 

- concettuale 

- interpretazione/lettura 

- mnemonico 

- distrattore plausibile 

 

E. Tre priorità di ripasso, ordinate 

 

Regole: 

 

- usa solo il materiale in chat e le risposte della simulazione 

- non introdurre contenuti esterni 

- se un pattern non è statisticamente solido, dichiaralo 
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Allenamento orale 

Assumi il ruolo di esaminatore rigoroso. 

 

Protocollo: 

- fammi una domanda alla volta 

- aspetta la mia risposta 

- valuta dopo ogni risposta: 

1. chiarezza 

2. completezza 

3. linguaggio disciplinare 

 

- fai una controdomanda sul punto più fragile 

- chiedi un esempio applicativo 

 

Regole: 

- non spiegare i contenuti al posto mio 

- non trasformare l’orale in conversazione informale 

- non aiutarmi a completare la risposta 

- mantieni il focus sull’argomento indicato 

 

Appendice B · Controllo qualità e prompt avanzati 

Quando il metodo è già stato interiorizzato, alcuni prompt avanzati aiutano a mantenere l’uso dell’IA rigoroso 

anche in fasi complesse.  

Sono utili soprattutto per evitare allucinazioni, soluzioni premature e dispersione di focus. 

Non servono a studiare meglio da zero, ma a mantenere rigoroso un uso dell’IA che è già stato impostato 

correttamente nelle fasi precedenti. 

PROMPT - Controllo qualità / anti-allucinazioni 

Per ogni affermazione che fai, etichettala come: 

- SUPPORTATA 

- INFERITA 

- NON PRESENTE 

 

Output: 

1. risposta sintetica 

2. tabella di supporto con: 

 

- affermazione 

- etichetta 

- pagina/sezione o testo utente di supporto 

 

3. se necessario, un elenco finale di punti non supportati 

 

Regole: 

- non colmare omissioni 

- non integrare conoscenze generali 

- non trasformare inferenze in fatti 

- se manca evidenza, scrivi: NON PRESENTE 
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PROMPT - Prompt socratico 

Non darmi subito la soluzione. 

 

Guidami con 3 domande progressive: 

1. richiamo del concetto corretto 

2. collegamento tra i concetti 

3. applicazione al caso specifico 

 

Dopo ogni mia risposta: 

- classificala come corretta / parziale / errata 

- dimmi in una frase cosa manca 

- dammi solo il minimo indizio successivo 

 

Regole: 

- non fare domande laterali 

- non rivelare la soluzione completa 

- non farlo prima di 3 tentativi falliti o mia richiesta 

 

 

 

 

 

PROMPT - Misconcezioni tipiche 

Individua fino a 5 misconcezioni ricorrenti su questo argomento, ma 

solo se supportate dal materiale. 

 

Per ciascuna fornisci: 

- nome sintetico 

- perché è plausibile 

- esempio di risposta sbagliata 

- correzione minima 

- concetto da ripassare 

- una domanda diagnostica 

 

Regole: 

- se non puoi identificarne 5 in modo fondato, forniscine meno 

- non inventare esempi scollegati dal materiale 
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PROMPT - Generazione di item d’esame 

Genera un set di item d’esame usando solo il materiale caricato. 

 

Prima definisci una blueprint: 

- argomenti da coprire 

- numero di item per argomento 

- distribuzione difficoltà: base / intermedio / avanzato 

- distribuzione formato: aperta / quiz / esercizio 

Poi genera gli item. 

 

Per ogni item indica: 

- ID 

- formato 

- argomento testato 

- difficoltà 

- competenza verificata 

- testo della domanda 

- pagina/sezione di riferimento 

 

Regole: 

- non creare domande che richiedano 

informazioni non presenti 

- non dare le risposte 

- etichetta come INFERITO ciò 

che non è direttamente ancorato al materiale 

 

 

 

 

Conclusione 

L’Intelligenza Artificiale non è il problema. L’assenza di metodo lo è. Uno strumento capace di produrre 

spiegazioni chiare può diventare un acceleratore straordinario oppure un sostituto silenzioso del pensiero. 

La differenza è strutturale. 

StudIAre colloca l’IA nel punto giusto del processo: dopo lo studio autonomo e dopo il tentativo, per chiarire, 

diagnosticare, allenare, simulare e misurare. È un metodo esigente proprio perché rispetta ciò che lo studio 

richiede davvero: produzione autonoma, confronto con l’errore, correzione selettiva, riprova. 

Il motore può essere potente quanto si vuole. Ma la direzione resta una responsabilità personale. 

 Finché il volante resta allo studente, l’IA è un alleato. Quando il volante passa alla macchina, lo studio smette 

lentamente di essere studio. 

Il punto, in definitiva, non è usare meno l’IA, ma collocarla nel posto giusto dentro il processo di 

apprendimento. 
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Bibliografia 
 

I riferimenti bibliografici finali non intendono accreditare il metodo come semplice applicazione di 
teorie preesistenti, né suggerire una dipendenza lineare da singoli autori. 

Hanno una funzione più sobria e, per certi versi, più interessante:  

indicano i principali filoni di ricerca con cui questo impianto risulta compatibile sul piano 
concettuale: 

 pratica deliberata  

 retrieval practice 

 difficoltà desiderabili 

 apprendimento esperienziale 

 tutoraggio con feedback 

La bibliografia, in questo senso, non costituisce il punto di partenza del lavoro, ma un suo 
chiarimento a posteriori. 

Il metodo è nato infatti da una costruzione autonoma, maturata nella stesura delle slide e 
nell’organizzazione operativa del percorso; solo in un secondo momento, attraverso il confronto 
con ChatGPT, sono emersi con maggiore nitidezza alcuni riferimenti teorici capaci di illuminare 
retrospettivamente la logica dell’impianto. 

Il ruolo dello strumento, qui, non è stato quello di aiutare a riconoscere e rendere esplicite alcune 
consonanze teoriche già implicitamente presenti. 

Nell’opuscolo tali corrispondenze sono già richiamate in forma sintetica, attraverso nuclei 
concettuali. 

 Solo in una fase successiva, queste affinità sono emerse con maggiore nettezza e sono state 
riconosciute, nominate e ordinate in modo più esplicito. 
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